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Una raccolta delle lezioni di Francesco Ruffini 

Le relazioni tra 
Stato e Chiesa 
La pubblicazione dei famosi corsi tenuti all'Università di Torino 
all'inizio del secolo offre lo spunto a riflessioni di grande attualità 

La pubblicazione delle lezio
ni tenute all'Università di 
Torino sui rapporti tra Staio 
e Chiesa da Francesco Ruffini 
tra il 1908 e il 1931 (dopo que
sta data fu costretto a lascia
re la cattedra per essersi ri
fiutato di giurare fedeltà al 
regime fascista), offrono l'oc
casione per una riflessione su 
temi tornati di grande attua
lità sia durante la battaglia 
per il referendum sia in vista 
di un riesame dei Patti late-
ranensi. 

Il volume (Francesco Ruffi-' 
. ni Relazione tra Stato e Chie
sa Il Mulino, pagg. 306, lire 
3.500), curato da Margiotta 
Broglio, con una prefazione 
di A.C. Jemolo, comprende i 
famosi corsi dì diritto eccle
siastico, in gran parte inediti, 
che furono seguiti da allievi 
divenuti illustri come Leone 
Ginzburg, Antonio Gramsci, 
Piero Gobetti, Sandro Galante 
Garrone, Palmiro Togliatti, 
Arturo Carlo Jemolo, 

Ancora oggi, queste lezioni 
(Togliatti parlando alla Costi
tuente sull'art. 7 ricordò l'im
pronta che esse avevano la
sciato in lui) offrono spunti 
interessanti a chi voglia com
prendere a fondo perché « il 
regolamento dei rapporti fra 
lo Stato e la Chiesa, fra la 
podestà civile e la podestà ec
clesiastica abbia costituito il 
problema centrale di tutta la 
politica e di tutta la specula
zione pubblicistica nell'età di 
mezzo, ed uno dei problemi 
capitali anche nell'età moder
na fino ai nostri giorni ». 

La polemica, riemersa du
rante la campagna per il re
ferendum, sulla tolleranza e 
l'intolleranza religiosa e civi
le trova nelle Jezioni del Ruf
fini la sua spiegazione storica 
allorché viene dimostrato, at
traverso un'attenta ricostru
zione degli intrecci che ci so
no stati tra società civile e 
religiosa dall'editto di Milano 
del 313 in poi, come l'impor-
si di una religione di Stato 
nella vita pubblica abbia ge
nerato quell'odi urti theologi-
cum verso altre fedi ed altre 
visioni del mondo, donde la 
affermazione per cui extra ec-
clesiam nulla salus (al di fuo
ri della Chiesa non c'è alcuna 
salvezza) che ancora soprav
vive in chi si fa assertore del
l'integrismo. 
1 Questa visione dogmatica 
delle cose l'abbiamo vista rie
mergere con tutti i suoi ri
svolti politici negativi e finan
che pericolosi, durante la cam
pagna per il referendum, mal
grado che i principi del plura
lismo fossero ormai una con
quista alla quale la stessa 
Chiesa con il Concilio aveva 
dichiarato di volersi adeguare. 

Siamo, ormai, lontani dalla 
epoca in cui all'unico Dìo vero 
si contrapponevano altri Dei 
falsi e bugiardi per cui una 
volta stabilito che la acatto
lica» era la «religione vera» 
tutte le altre erano, non solo, 
«false» ma per questa ragio
ne andavano « disperse e ster
minate ». 

Non vogliamo ripercorrere 
tutte le vicende oscure e tra
giche della intolleranza eccle
siastica trasformatasi in tolle
ranza civile con l'uso di tutti 
i mezzi coercitivi dei quali lo 
Stato confessionale poteva di
sporre. Tra l'altro, la nostra 
storia nazionale — come os
serva il Ruffini — «non co
nobbe affatto guerre di reli
gione ». 

L'Italia, però, ha conosciuto 
il cesaropapismo e le lotte 
per il primato tra l'imperato
re e il papa con tutte le sue 
conseguenze nefaste; ha co
nosciuto il giurisdizionalismo, 
prima e dopo l'unità d'Italia e 
tutte le lotte e le dispute per 
stabilire fino a qual punto la 
Chiesa, come istituzione uni
versale, fosse sottratta al po
tere civile e, come istituzione 
nazionale, dovesse soggiacere 
alla sovranità civile; ha cono
sciuto le polemiche che han
no contrassegnato la storia di 
Italia attorno alla questione 
romana dal 1860 ai Patti late-
ranensi del 1929, ai dibattiti 
alla Costituente sull'art. 7 e 
successivamente. 

La «questione 
romana» 

Per noi comunisti vale oggi 
pienamente quanto disse To
gliatti nel dibattito sull'art. 7 
alla Costituente e cioè che 
« consideriamo definitiva la so
luzione della questione roma
na e non voghamo in nessun 
modo riaprirla » e che « in 
questa situazione abbiamo bi
sogno della pace religiosa né 
possiamo in nessun modo 
consentire che essa venga tur
bata ». 
" Con questo spirito ci siamo 
mossi prima e durante la cam-

' pagna per il referendum ed 
il popolo italiano, con il voto 
del 12 maggio, ha saputo re
spingere responsabilmente, ri
gurgiti sanfedisti e integristi, 
ma il problema di aggiornare 
i Patti lateranensi nel loro 
contenuto e, forse, nello stes
so strumento del Concordato 
del 1929 è ancora una volta 
aperto. Dopo il 12 maggio si 
sono avuti interventi di uomi
ni politici di varia tendenza 
per sollecitare il governo che, 
malgrado le sollecitazioni del 
Parlamento del 5 ottobre 1967 
e del 7 aprile 1971, e la dispo
nibilità dichiarata dalla S. Se
de, non ha espresso la volontà 
politica di promuovere inizia
tive diplomatiche per l'aggior
namento di questi Patti. 

La lunga ed argomentata di

squisizione storico-giuridica 
del Ruffini, che non trascura 
le più autorevoli opinioni di 
laici e cattolici sull'argomen
to, per far rimarcare la diffe
renza tra il Trattato, che « ha 
natura di vero trattato inter
nazionale», ed il Concordato, 
che « è un semplice contratto 
di diritto pubblico», offre in
teressanti indicazioni per af
frontare il problema dell'ag
giornamento. • 

Il Ruffini "osserva che il 
« trattato mira essenzialmente 
al passato » (.habet oculos re
tro come dicevano i romani) 
in quanto « risolve definitiva
mente ed irrevocabilmente 
un'annosa questione del pas
sato ». 

Il Concordato, invece, in 
quanto « mira al futuro », è 
legato « alle vicende della vi
ta avvenire » e di conseguenza 
è « suscettivo per la inelutta
bile necessità delle cose di 
questo mondo, non escluse le 
ecclesiastiche a subirne i con
traccolpi ». E' dimostrato, i-
noltre — osserva ancora il 
Ruffini — che quando «la 
Chiesa tiene troppo ad un 
concordato, non più compati
bile con i nuovi tempi, la San
ta Sede ha più sfavorevoli 
conseguenze ». 

Il Concordato 
austriaco 

Il Ruffini cita, a sostegno 
della sua tesi, il Concordato 
austriaco che, ratificato nel 
novembre del 1855 (lo stesso 
Manzoni, allora suddito del
l'Austria, lo giudicò « troppo 
supinamente ligio alle pretese 
chiesastiche»), fu denunciato 
proprio per questo il 30 luglio 
1870 dall'Austria, che continuò 
egualmente a proclamarsi po
tenza cattolica. « Ma le prote
ste e le condanne della S. Se
de per quella denuncia — af
ferma il Ruffini — fecero sì 
che l'Austria non si oppones
se, pochi mesi dopo, all'entra
ta delle armi italiane in Roma 
e rispondesse negativamente 
alle domande d'intervento ri
voltele dal pontefice9e prov
vedesse poi alla sistemazione 
delle cose ecclesiastiche au
striache con le leggi statuali 
del 1874, tuttora in vigore ». 

Oggi, potremo citare i Con
cordati con la Spagna, con il 
Portogallo completamente su
perati dagli avvenimenti che 
si stanno verificando in que
sti due Paesi dove la stessa 
Chiesa, per essere al passo 
con i tempi, si ispira più al 
Concilio, nell'intento di co
struire la sua azione su basi 
nuove, che non alle norme 
concordatarie. 

Lo stesso ragionamento vale 
per l'Italia, soprattutto dopo 
il voto del 12 maggio, per cui 

è di grande attualità questa 
riflessione del Rufflni: « C'è da 
chiedersi se fu davvero opera 
di prudenza il volere ora le
gare indissolubilmente la solu
zione della grande questione 
romana alla sistemazione delle 
cose ecclesiastiche italiane, di 
voler cioè vincolare la fortu
na del Trattato a quella di un 
concordato ». 

Allo stato attuale delle cose, 
le discussioni circa il rappor
to tra Trattato e Concordato, 
nel caso specifico dell'Italia, 
ha più che altro un valore re
trospettivo, tenendo conto che 
nessuno ha interesse a riapri
re la questione romana, chiu
sa ormai storicamente; méntre 
la S. Sede si è preoccupata in 
questi ultimi anni e si preoc
cupa tuttora di aggiornare ì 
Concordati esistenti arrivando 
ad accettare degli accordi, co
me nel caso della Jugoslavia 
e dell'Ungheria, senza ripro
porre più l'istituto del con
cordato. • 

In un'epoca in cui, in un re
gime pluralistico (accolto dal 
Concilio come un «segno dei 
tempi») anche i rapporti tra 
Stato e Chiesa assumono una 
dimensione nuova perché di
verso è divenuto il rapporto 
tra società civile e società re
ligiosa. « La Chiesa — è scrit
to nella Gaudium et spes — 
non pone la sua speranza nei 
privilegi offertile dall'autorità 
civile. Anzi essa rinuncerà al
l'esercizio di certi diritti le
gittimamente acquisiti, ove 
constatasse che il loro uso po
tesse far dubitare della sin
cerità della sua testimonian
za... ma sempre e dovunque, e 
con vera libertà, è suo diritto 
predicare la fede». 

Partendo da questa mutata 
situazione storica, il compa
gno Berlinguer, nella relazione 
del 3 giugno al Comitato cen
trale del PCI, prima ancora 
di entrare nel merito della 
revisione del Concordato, po
neva prima di tutto un pro
blema di metodo e di indiriz
zo generale per affrontare in 
modo realistico l'intera que
stione: « Noi — diceva — sia
mo favorevoli a che, in Italia, 
i rapporti tra Stato e Chiesa, 
in quanto ordinamenti ciascu
no nella propria sfera indipen
dente e sovrano, siano rego
lati da un regime di accordi: 
un regime di accordi che da 
tempo richiede una innovazio
ne dei contenuti, e probabil
mente del tipo stesso dello 
strumento, rispetto al Concor
dato stipulato nel 1929». 

Il Ruffini, che si era perfe
zionato nello studio del dirit
to canonico e del diritto ec
clesiastico a Lipsia con Emil 
Friedberg alla fine del secolo 
scorso, dà alle sue lezioni una 
impostazione metodologica ora 
superata, ma i suoi studi, le 
sue lezioni, conservano anco
ra lina grande validità ed of
frono materia, spunti e indi
cazioni per una sistemazione 
corretta dei rapporti tra Stato 
e Chiesa. 

Alceste Santini 

* „ > • ! ' t i L'IRAN: un Paese oppresso da un regime dittatoriale 

Il gendarme del Golf o Persico 
,\ La presenza decisiva delle sette sorelle e del grande capitale USA In un Paese che è tra i maggiori produttori di petrolio - Mentre la mobilitazione popolare si fa, 

sempre più forte, cresce la repressione scatenata dallo scià: fucilazioni, ergastoli, torture inflitte ai militanti democratici - La beffa della «rivoluzione bianca» 
che ha contribuito ad aumentare la fuga dei contadini dalle campagne - Strage di operai nel corso di una manifestazione • La drammatica denuncia del Tudeh 

LONDRA — Studenti iraniani a Londra manifestano contro le condanne di 
patrioti da parte dei tribunali militari dello scià e contro le torture. La ma
schera sul volto serve, naturalmente, a impedire l'identificazione dei parteci
panti alla protesta. 

A più di un mese dal fe
roce massacro di operai — 
venti morti e numerosi feri
ti — compiuto dalla gendar
meria in una fabbrica tessi
le alla periferia di Teheran 
per reprimere uno sciopero 
di protesta contro la tragica 
fine (un vero e proprio as
sassinio « bianco ») di quin
dici lavoratori, e a oltre due 
mesi, dal decosso in carcere, 
dopo 10 anni di inumane tor
ture, del compagno Parvis 
Hekmatgiù, membro del Co
mitato centrale del Partito 
Tudeh. le organizzazioni de
mocratiche clandestine, nel 
Paese e all'estero, vanno in
tensificando le iniziative di 
lotta e di mobilitazione con
tro la dittatura dello scià. 

Quali siano attualmente la 
gravità, la brutalità della re
pressione, quale la risposta 
delle masse, quale, infine, il 
contesto nazionale e interna
zionale. rjarticolarmente in 
rapporto al ruolo, al peso e 
all'attività delle compagnie del 
petrolio americane, e ai pa
ralleli impegni militari che 
subordinano Teheran al Pen
tagono, si ricava da alcuni 
documenti recentemente pub
blicati dallo stesso Tudeh. • 

« Nel Paese — dice una dì 
queste pubblicazioni — non 
esistono le fondamentali li
bertà civili; manca la libertà 
di stampa e di associazione; 
le fucilazioni di democratici 
e di patrioti hanno assunto 
il ritmo di 100 all'anno; le 
prigioni dello scià sono, dei 
lager dove il detenuto si tro
va sempre a due passi dalla 

• morte; i • prigionieri . politici 
sono 25-40.000; alcuni sono in 
carcere da ben 27 anni (co
me Safar Gahremani, n.d.r.) 
e migliaia di loro sono conti
nuamente sottoposti alle bar
bare torture della SAVAK ri 
servizi segreti dello scià, 
n.d.r.) che talvolta termina-. 
no con l'assassinio del pri
gioniero, come è successo al 
compagno Parvis Hekmatgiù, 
membro del Comitato centra
le del Partito Tudeh, assassi
nato nel giugno del 1974 sot
to la tortura dopo 10 anni di 
carcere ». 

Repressione 
Le fucilazioni, gli ergastoli, 

le inumane pene detentive 
contro oppositori di ogni con
vinzione politica sono inflit
ti dai tribunali militari i qua
li lavorano, da venti anni, a 
pieno ritmo e agli ordini di
retti di Reza Pahlevi. L'at
tività ' di polizia politica è 
svolta dalla SAVAK, organi
smo sorto nel 1937, quattro 
anni dopo il colpo di Stato 
che portò al rovesciamento 
violento del governo - nazio
nale di ' Mossadeq, nell'inte-

- resse dei petrolieri e dell'im
perialismo anglo - americano. 
La SAVAK non si limita na
turalmente ad arrestare gli 
oppositori e ad affidarli alle 
corti marziali; questo organi
smo pratica sistematicamente 

INIZIATIVE E RICERCHE PROMOSSE IN TOSCANA E IN EMILIA 

Le Regioni e il diritto allo studio 
La pubblicazione degli studi e delle indagini di un gruppo di ricercatori dell'Università di Firenze - Il retroterra cul
turale della legge respinta dal governo - L'esperienza emiliana. - Un numero speciale di « Riforma della Scuola » 

Nel recente scontro che ba 
visto il governo, con ostina
zione e arroganza pari solo al
la mancanza' di serie motiva
zioni, opporsi alla legge sul 
diritto allo studio della Re
gione Toscana è naturale scor
gere la conferma di limiti e 
resistenze già denunciati tre 
anni fa al momento del trasfe
rimento dello Stato alle Re
gioni delle competenze in ma
teria scolastica. E' altresì fa
cile scorgervi la storica e se
colare resistenza di uno Stato 
accentratore e burocratico a 
nuove istanze di decentramen
to e democrazia, nonché le pe
culiari forme regionali di una 
opposizione democristiana e 
clericale, rozza e grossolana, 
ad un potere locale democra
tico e popolare. 

Ma soprattutto, nel comples
so della vicenda, si può scor
gere l'opposizione ad ima ra
dicale riorganizzazione e de
mocratizzazione del * sistema 
istituzionale, dello Stato, at
traverso un nuovo modo di 
formare la volontà politica e 
di gestire socialmente il po
tere che si fondi su un'ampia 
e partecipata articolazione ai 
autonomie e poteri locali, ca
paci di avere rapporti diretti 
e organici con le grandi orga
nizzazioni di massa, le forze 
e le istituzioni della cultura. 

Tutto ciò è particolarmente 
visibile attraverso la lente del 
sistema educativo e del corre
lativo intervento delle Regio
ni più avanzate, come è esem
plificato negli scritti che com
pongono il volume Diritto oUo 
studio (ed. Guaraldi, 1974, p. 
270, L. 3800), opera di un grup
po di studiosi dell'Università 
di Firenze. 

La ricerca rappresenta chia
ramente il retroterra culturale 
e pedagogico dell'intervento 
politico della Regione attra
verso la citata legge (di cui 
vale la pena ricordare gli ele
menti significativi: interventi 
a favore delle scuole materne 
statali e degli enti territoriali 
per il servizio di mensa, la 
fornitura di materiale didatti

co e trasporti; a favore della 
scuola dell'obbligo statale per 
gli stessi servizi più le biblio
teche di classe e di istituto; 
presalario per gli allievi di 
corsi professionali gestiti di
rettamente dalla Regione; de
lega a Comuni e Province del
le funzioni relative a tali in
terventi, nonché delle funzioni 
finora esercitate dai Patronati 
scolastici; il tutto con un im
pegno finanziario di 8 miliardi 
per l'anno in corso). j 

I ricercatori, sviluppando un 
recente filone di studi, indagi
ni, ipotesi, sperimentazioni e at
tuazioni, particolarmente degH 
ultimi 5-6 armi, giungono ad 
una riformulazione del concet: 

to di diritto allo studio attra
verso la verifica sul territorio 
regionale • toscano, • cioè su 
un'area limitata ma anche più 
concreta. Con il vantaggio, 
proprio per questo, di perve
nire a conclusioni e proposte 
largamente generalizzabili ed 
estendibili sul piano pratico. 

I diritti 
Diritto allo studio non equi

vale a diritto all'istruzione: :! 
fatto che oggi si vada più a 
lungo a scuola e in maggior 
numero non significa automa
ticamente,-sia pure progressi
vamente, attuazione del dirit
to-allo studio per tutti, bensì 
un diverso tipo di selezione 
— negazione di questo dirit
to — all'interno di una scolv 
rita più diffusa, cioè una sele
zione di tipo qualitativo che 
si fonda sulle disuguaglianze 
culturali e sociali di partenza, 
le registra e le sanziona. 

Non basta rimuovere gli o-
stacoli economici per mezzo 

4 di un'assistenza scolastica — 
« elemosiniera soddisfazione di 
un diritto» — imperniata an
cora su una concezione e una 
prassi di elargizioni individui
li (borse e assegni di studio, 
sussidi, ecc.); seminai si trat
ta di intervenire attraverso 
la dimensione di un «diritto 

collettivo » garantito mediante 
l'organizzazione e gestione de
mocratica di servizi generaliz
zati (trasporti, mense, biblio
teche, materiali didattici di 
uso collettivo, ecc.). 

E questo è il primo passo. 
Per realizzare un reale cVritto 
allo studio, però, è necessario 
che esso si identifichi con una' 
nuova scuola di base, ristrut
turata e rifondata a parare 
dalla scuola «dei più pfcci-
ni », dai 3-5-6 anni, perchè qui 
si operano i primi irrimedia
bili guasti, ma anche a questa 
età gli svantaggi sociocultu
rali non si sono definitivamen
te consolidati. - - • - . -•* 

L'attuazione del' diritto allo 
studio passa, allora, attraver
so la lotta contro la selezione 
e l'esclusione anticipata e con
tro la socializzazione come a-
dattainento' all'ordine sociale 
esistente, attraverso il rifiuto 
dei condizionamenti qualun
quisti e conformisti, della as
surda frammentazione della 
scuola di base in tronconi in
comunicanti, di contenuti as
soluti, metodi chiusi, gestione 
autoritaria. E passa per la via 
maestra di una riforma della 
scuola di base che unifichi : 
tre segmenti («materna», e-
lementarc e media), la espan
da nel tempo pieno, la fondi 
sulla gestione sociale, ne o-
rienti l'asse culturale verso i 
valori e contenuti di un'edu
cazione scientifica e democn-
tica, persegua un diverso tipo 
di socializzazione come presa 
di coscienza e di posizione at
tiva e innovativa da parte del 
bambino. 

In questa direzione — lo ri
levano i ricercatori fiorentini 
— si colloca la bozza di pro
posta di legge del PCI, cen
trata sulla concezione gram
sciana « di una formazione di 
base unitaria fino agli sbocchi 
occupazionali o al prosegui
mento degli studi, finalizzata 
a rendere capaci di decidere 
e di controllare chi decide... ». 

In secondo luogo, la ricerca 
è importante, come sottolinea 
S, Filippelli nell'introduzione, 

in quanto offre la dimostra
zione pratica della possibilità, 
oltre che necessità, di un rap
porto tra l'Ente locale e l'U
niversità, non come utilizza
zione professionale del singo
lo ma come legame organico 
tra istituzioni e quindi come 
fatto profondamente cultura
le che riqualifica e funziona-
lizza socialmente l'Università. 

Terzo motivo di interesse, 
infine, è la pubblicazione 
del libro in una collana che 
nasce dalla collaborazione tra 
un editore democratico e il 
dipartimento Istruzione e cul
tura di una Regione. L'ente 
regionale si fa portatore di 
una politica culturale, non 
strumentale o meramente pro
pagandistica, ma che si inner
va nella costruzione di nuovi 
strumenti di elaborazione e di 
nuovi canali di informazione 
e comunicazione e che stimola 
lo sviluppo e l'orientamelo 
sociale di forze intellettuali. 

Rinnovamento 
Gli stessi motivi ispiratori 

di fondo accomunano l'inizia
tiva toscana a quella dell'Emi
lia-Romagna, di cui dà ampia 
informazione il volumetto La 
riforma possibile (ed. Feltri
nelli, 1974, p. 183. L. 1300). 
Partendo da analoghe premes
se — la Regione quale istitu
to organico del potere statua
le — la Regione emiliana ha 
costituito un «Istituto regio
nale di psicopedagogia dell'ap
prendimento» finalizzato alla 
ricerca e sperimentazione di 
nuovi contenuti e metodi di 
apprendimento, alla formazio
ne e all'aggiornamento degli 
insegnanti, e quindi al rinno
vamento della istruzione di ba
se e della formazione profes
sionale, individuate come 
strutture portanti e colleganti 
il binomio diritto allo studio-
diritto al lavoro. 

In questa prospettiva l'Isti
tuto si colloca come premes
sa scientifica e primo avvio 

sperimentale per la realizza
zione di un centro regionale 
di ricerche e programmazio
ne per la formazione profes
sionale permanente a tutti i 
livelli. 
" Il legame organico stabilito 
con l'Università e con una pre
stigiosa casa editrice, inoltre, 
rendono anche questa inizia
tiva emblematica di un tipo di 
intervento politico e culturale 
strettamente organizzato, dal
la scuola all'editoria, dalla for
mazione all'informazione. 

Per completare la presente 
rassegna di pubblicazioni ri
guardanti il rapporto fra Re
gioni e scuola, infine, va se
gnalato l'ultimo numero di Ri
forma della Scuola (giugno-
luglio). numero speciale dedi
cato alle autonomie locali. Vi 
si fa un bilancio dell'impegno 
regionale in questi quattro an
ni — «non ricco di esperien
ze e realizzazioni» (R. Tnvai, 
« nel complesso c'è poco .da 
essere soddisfatti» (F. Mus
si) — e un'analisi delle cause 
dei ritardi, ma soprattutto è 
notevole lo sforzo di indivi
duare prospettive e varchi di 
lotta, di conquista, di avanza
ta democratica. 
^ L'occhio è particolarmente 
rivolto alla scadenza di otto
bre. quando si metterà in mo
to la complessa macchina dei 
decreti delegati. In tale pro
spettiva il fascicolo appai e 
ricco di riflessioni e indica
zioni da tradurre in azione: 
procedere al « taglio » dei di
stretti scolastici in maniera 
paradossalmente «non scola
stica », e cioè tenendo presen
ti i problemi di sviluppo eco
nomico e sociale (formazione, 
occupazione, programmazio
ne), - di partecipazione delle 
forze sociali, di potere di ini
ziativa legislativa regionale 
(Tiriticco); • rivendicare alle 
Regioni e agli Enti locali fun
zioni di programmazione rd 
esecuzione di un nuovo piano 
di edilizia scolastica finanziato 
dallo Stato (Grussu e Sanso
ni). 

Altre indicazioni: - superar* 

le vecchie forme assistenziali 
e privilegiare la « creazione di 
servizi per tutti gli alunni, at
ti ad avviare una scuola a pia
rlo tempo» (Rodano); preme
re per la riforma dell'intero 
settore della formazione pro
fessionale, nel quadro dell* 
lotta per la riforma della se
condaria superiore, e contem
poraneamente sviluppare un 
ampio sistema di deleghe a-
gli Enti locali «per estendere 
gradualmente forme di gestio
ne democratica e dotarsi di 
strumenti più oculati di con
trollo pubblico », sfoltire !» 
sottobosco parassitario degli 
enti privati, preparare proget
ti formativi radicalmente nuo-* 
vi e chiedere per le Regioni il 
finanziamento del fondo co
munitario europeo (Mussi). 

Formazione 
Ancora: ~ correlare prepar.v 

rione degli insegnanti e rin
novamento della scuola, ag
giornamento e sperimentazio 
ne, nell'ambito di una gestio
ne « il loco, dal basso, al mo
mento opportuno», nel qua'e 
assume importanza il Tiolo 
dell'Ente locale, e quindi col
locare « l'intervento delle Re
gioni e degli Enti locali nella 
formazione del personale nel
l'ambito delle politiche di di
ritto allo studio » (Del Cornò): 
rivendicare un impegno attivo 
delle Regioni per l'Università, 
in materia di programmazio
ne delle sedi, di diritto allo 
studio e di gestione (Chiaren
te). 

Quanto ai decreti delegati, 
è la conclusione di Zappa, da
to il poco spazio riconosciuto 
alle Regioni, occorre non ac
contentarsi e andare più in 
là di quanto concesso; occorre 
« agire • attraverso i decreti 
delegati e oltre... impegno e 
partecipazione dall'interno, i-
niziativa, pressione e lotta dal
l'esterno ». 

Fernando Rotondo 

Il compagno Parvis Hekmatgiù, membro del Comitato 
Centrale del Partito Tudeh, assassinato con la tortura 
nelle carceri dello scià. 

e direttamente il crimine po
litico, senza neanche preoccu
parsi di mantenere qualche 
parvenza di legalità; esso ese
gue assassini e rapimenti di 
oppositori. Quando svolge in
dagini e interrogatori di pri
gionieri, spesso questi muoio
no sotto "i colpi degli inqui
renti, come accadde alcuni 
anni or sono a due militanti 
del Tudeh, Rasmi e Masum-
sadeh. 

Anche i reparti della poli
zia giudiziaria e dell'esercito 
vengono impiegati nella re

gressione delle manifestazio
ni di massa, come è avvenu
to con i tessili della tragica 
fabbrica di Teheran il mese 
scorso, in modo quanto mai 
feroce, e come già avvenne 
il Primo .Maggio del 1971 
quando gli agenti dello scià 
aprirono il fuoco, anche quel
la volta su un corteo di tes
sili, uccidendo 19 operai. Si 
ricorda infine che il 27 ago
sto dell'anno successivo auti
sti militari vennero impiegati 
per sostituire i conducenti di 
filobus della capitale in scio
pero per rivendicazioni sala
riali. 

Ad alcuni dei processi cele
brati dinanzi alle corti mar
ziali ha potuto assistere qual
che giurista straniero. Ecco 
cosa ne ha scritto il france
se Tiri Minion, inviato dal
la Federazione mondiale dei 
diritti dell'uomo: «In realtà 
la situazione è chiara, la vio
lazione sistematica dei dirit
ti umani da parte della po
lizia speciale, che ha un'atti
va collaborazione da parte 
dei tribunali militari, è il me
todo più usato dai dirigen
ti ' iraniani contro qualsiasi 
cosa che considerino politica
mente pericolosa. La testimo
nianza che posso portare del 
processo a 18 persone, mi per
mette di dichiarare che tut
ti i procedimenti attualmente 
in corso ex che avverranno in 
futuro saranno convocati in 
questa situazione di violazio
ne dei * diritti dell'uomo. Il 
carattere sistematico di que
ste violazioni, che avvengono 
ogni giorno, deve essere sma
scherato con tutte le forze; 
gli uomini di tutto il mondo, 
dinanzi a una situazione del 
genere, non possono rimane
re indifferenti. E* assoluta
mente inaccettabile che alcu
ni detenuti, i quali a un an
no dai loro arresto entrano 
in tribunale, mostrino ferite 
da tortura non ancora cica
trizzate, oppure che sotto la 
tortura, spesso usata per 
estorcere confessioni, i pri
gionieri rimangano invalidi 
per la vita ». . 

Ma quale realtà, quali in
teressi e soprattutto quali pri
vilegi difende l'apparato po
liziesco dell'imperatore? E' 
noto che specialmente negli 
ultimi anni il governo irania
no si vanta di aver dato ini
zio ad alcune riforme che de
finisce con amara presunzio
ne di « rivoluzione bianca »: 
si tratta in realtà di muta
menti realizzati «dalla gran
de borghesia » — dice un sup
plemento del Mardom, orga
no del Tudeh — per istaura
re rapporti di produzione di 
tipo capitalistico ed estender
li anche alla campagna». Con 
la « riforma agraria » operata 
tra il 1962 e il 1971, di 8.2 
milioni di ettari di terra col
tivata, solo 3.15 furono distri
buiti. in vendita naturalmen
te, ai contadini. I feudatari. 

'con pretesti vari, come ad 
esempio il possesso di un vec
chio trattore grazie al quale 
un determinato appezzamen
to poteva essere considerato 
«meccanizzato», trattennero 4,7 
milioni di ettari della terra 
più fertile. Molti latifondisti 
furono indennizzati anche con 
il cedimento di azioni di azien
de industriali statali. Contem
poraneamente si assistè a un 
vasto fenomeno di fuga dal
le campagne verso le città di 
quei contadini che, o non ave
vano ottenuto la terra, o era
no stati costretti a rivender
la, non avendo potuto soste
nere gli oneri delle rate e 
delle spese di coltivazione. A 
beneficio del feudatari in pos
sesso della massima parte del
la terra sono stati investiti 
anche capitali stranieri. ' 

Tra la popolazione, la dan
te operaia subisoe lo •fratta* 

mento più brutale. Il salario 
medio di un operaio non spe
cializzato è di 2.500 rial, pa
ri a 18.000 lire mensili; le ore 
di lavoro per settimana so
no circa 60; le donne, larga
mente impiegate nell'industria 
tessile, percepiscono, a pari
tà di lavoro, una retribuzio
ne inferiore. Ma una delle 
piaghe più dolenti nell'indu
stria iraniana è il lavoro mi
norile. Da una relazione del
l'Ufficio internazionale del la
voro si ricava che i ragazzi 
di età inferiore ai 14 anni al 
lavoro in Iran sono 750.000. 
Disastrosa appare la situazio
ne sanitaria. La mortalità in
fantile è altissima il cinquan
ta per cento dei bambini 
muore prima di aver com
piuto i sette anni. Vi sono 
tre medici ogni diecimila abi
tanti. L'analfabetismo è un al
tro dei grandi problemi irri
solti. perchè colpisce il set
tanta per cento della intera 
tanta per cento della intera po
polazione (25.078.923 al censi
mento del novembre '66). L'ac
cesso agli studi universitari 
(anche per l'entità delle tasse. 
l'equivalente di cifre che van
no dalle 100.000 alle 400.000 
lire) è privilegio esclusivo dei 
giovani appartenenti ai ceti 
più abbienti. 

Privilegi USA 
Eppure l'Iran è tra i Paesi 

«maggiori produttori di pe
trolio» con 1*11,4 per cento 
dei giacimenti mondiali. Dal 
1954 il consorzio delle mag
giori compagnie petrolifere 
sfrutta il greggio persiano. Ne 
fanno parte le « Sette sorel
le », una compagnia francese, 
e ben sette società statuniten
si. Nel decennio 1960-70 il 
consorzio ricavò 80 miliardi 
di dollari dal petrolio per
siano; 50 ne trassero a titolo 
di imposte i governi dei Pae
si consumatori; la quota ira
niana fu di otto miliardi, som
ma che, nello stesso decen
nio, fu investita in spese mi
litari. Si può dire, quindi, 
che dal greggio il governo ira
niano non ricavò neanche rial 
da destinare ai settori della 
sanità o dell'istruzione. 

L'alta finanza americana si 
sta inoltre impossessando del
le banche e sta allargando il 
proprio dominio su tutti i 
circoli economici. I privilegi 
americani in Persia, sono, pe
rò. anche di altra natura. In 
base a un vecchio accordo di 
tipo coloniale, stipulato nel 
1947. i militari USA sono « su-' 
periori » ai militari iraniani 
dello stesso grado, e hanno il 
diritto di controllarne i do
cumenti. Tutti i - residenti 
americani, in base a una leg
ge del 1964, godono di im
munità giudiziaria; il magi
strato iraniano, cioè, non ha 
il diritto di giudicarli se com
mettono un reato. ' " 

Nel novembre del 1955 Te
heran aderì al patto militare 
di Bagdad che, dopo l'uscita 
deirirak, si trasformò in pat
to CENTO, al quale parteci
pano anche Turchia, Gran 
Bretagna e Pakistan; contem
poraneamente l'Iran parteci
pa a un patto bilaterale con 
gli Stati Uniti, ciò che lega 
strettamente l'Iran al Penta
gono. il quale mira ad asse
gnargli, in posizione, subalter
na. il ruolo di gendarme del 
Golfo Persico, come dimo
strano fra l'altro l'occupazio
ne iraniana di tre isole ara
be nello stretto di Hormuz. 
che è la chiave del golfo, e 
lo sbarco di truppe iraniane 
nei Dhofar arabo, per com
battere la guerriglia del FPLO-
AG, il Fronte popolare per 
la liberazione del Golfo Ara
bo occupato. 

. • Questa è la realtà che l'ap
parato poliziesco dello scià 
difende, e contro la quale il 
Partito Tudeh e le altre or
ganizzazioni - patriottiche — 
tra le' quali gli Studenti de
mocratici iraniani — chiama
no alla lotta facendo anche 
appello alla solidarietà dei la
voratori • degli antifascisti 
italiani. 

Angtlo Watacchitm 


